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CHIAMATI A SE’ I DODICI, LI INVIO’

Lectio divina su Mattteo 10, 1-15

Nella lectio precedente abbiamo visto il turbamento di Gesù davanti alla gente che erano come “pecore stanche e oppresse senza pastore”. Ora nel capitolo 10 di Matteo, Gesù prende le misure adatte per venire incontro a questa sofferenza della gente. Chiama ed invia i suoi dodici apostoli tra la gente per dar loro una buona notizia e cioè che Dio è loro vicino e che di loro si occupa guarendoli.

C’è una certa diversità tra i tre Sinottici nell’esporre questo fatto, come si può ben notare dalla Sinossi. Marco e Luca prevedono un duplice momento di questa azione di Gesù: in un primo momento egli sceglie i dodici tra i vari discepoli e in un secondo momento li invia tra la gente. Matteo, invece, presuppone che il gruppo dei dodici apostoli sia già costituito e noto e, quindi, Gesù li chiama e li invia con un’unica azione.

Com’è sua abitudine, Matteo, salta le fasi intermedie e va al nocciolo della questione: la gente ha bisogno d’un intervento rapido e Gesù risponde immediatamente ai suoi bisogni mandando ad essa i suoi apostoli ai quali conferisce la sua stessa autorità, il suo potere. 

Matteo mette di seguito, una dopo l’altra, la vocazione “chiamò a sé” (v. 1) e la missione “li inviò” (v.5).La vocazione fa sentire i dodici “figli di Dio”; la missione, “fratelli degli uomini”. Entrambe, poi, sono un fatto comunitario messo in evidenza da Matteo: il numero dodici rappresenta la totalità del popolo nelle sue dodici tribù; e il nominarli a due a due, cioè a coppie, li fa vedere come un inizio di comunità.

Altro fatto di rilievo è l’itineranza, la mobilità che si richiede sempre alla Chiesa e ad ogni singola comunità, per raggiungere le pecore perdute e annunciare loro la buona novella del Regno di Dio.

Al versetto 1, Matteo dice: “Chiamati a sé…”: ogni uomo ha un nome che gli conferisce una identità ed una responsabilità. Il nome non è mai una formalità: è un impegno. Il mio nome, per la bibbia, include già una vocazione (cioè, l’essere chiamato così anziché colà) ed una missione (un sentirmi responsabile di altri fratelli).

Continua il testo di Matteo: “… i dodici discepoli”. Finora essi sono stati dei semplici discepoli ( mathetài), cioè hanno imparato ciò che Gesù ha detto (discorso della Montagna) e ciò che Gesù ha fatto (i miracoli). Essi sono pronti per diventare apostoli: apostoli, cioè inviati, mandati tra la gente. Ma per fare che cosa. Le stesse cose che ha detto e fatto Gesù. Infatti il testo continua così: “Diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e di infermità”. 

Matteo, a differenza di Marco e di Luca, aggiunge il verbo “scacciare” i demoni. I dodici hanno lo stesso potere di Gesù sul male: lo scacciano. E se hanno potere sul Male, hanno anche il potere di debellare ciò che da esso deriva: la malattie e le infermità. Il Male, al passaggio di Gesù e degli apostoli, non deve più lasciare alcuna traccia di sé.

Al versetto 2 Matteo presenta i nomi con cui sono chiamati da Gesù i dodici apostoli: alcuni più noti, altri meno noti. Siccome la maggior parte di essi, dopo l’Ascensione di Gesù, hanno svolto il loro lavoro missionario tra i giudei, Matteo e la sua comunità fatta quasi elusivamente di giudei, li conosce bene. Marco e Luca, invece, alcuni di questi dodici li conoscono bene; altri probabilmente non li hanno neppur mai visti. Da qui deriva la differenza tra le liste dei dodici riportate da Matteo, Marco e Luca.

I versetti 2-4 riportano la lista dei dodici divisi in sei coppie. Simon-Pietro è definito da Matteo come  “il primo”, aggettivo trascurato sia da marco che da Luca. Per Matteo, Pietro è la Pietra su cui Cristo fondò la sua Chiesa, come dirà in Mt 16, 18 e perché dovrà confermare la fede degli altri fratelli, come si dirà in Luca 22, 32. Inoltre Matteo unisce a Pietro il fratello Andrea come fa Luca ma non Marco. Ciò lascia intuire la discussione delle prime comunità cristiane sul ruolo e sull’importanza dei singoli apostoli.

Al versetto 3 Matteo viene chiamato “il pubblicano” per indicare che è quel Levi che gesù chiamò mentre stava seduto a riscuotere le tasse.

Al versetto 4 si nomina un certo Simone e lo si dice “cananeo” che è come dire “guerrigliero”, cioè combattente contro i romani invasori della Palestina. La stessa nota è conferita al discepolo che segue, cioè a Giuda Iscariota: guerrigliero e sicario. Egli aveva il compito di pugnalare i nemici del popolo ebreo.

Come si vede, una bella squadra! Non così perfetta secondo i nostri criteri: pescatori, pubblicani, sicari, ribelli… Gente comune e neanche la migliore. Gesù selezionò i suoi rappresentanti non secondo i criteri di bravura, di cultura e di perfezione morale: egli è amico di tutti, nessuno escluso. Al nome di Giuda Iscariota si aggiunge “colui che lo tradì”. Fu l’unica persona che nella squadra non funzionò a dovere e passò alla storia come “colui che tradì Gesù”.

I versetti che vanno dal 5 al 15 sono una pagina fondamentale per ogni inviato in missione, cioè per ogni cristiano sia laico che consacrato. Questi versetti mostrano che bisogna aver chiare tre cose: i destinatari della missione (10, 5-6); ciò che si deve dire e fare ai destinatari (10, 7-8) ed infine come ci si deve comportare durante la missione (10, 9-15).

Circa i destinatari (vv. 5-6) Matteo riferisce frasi di Gesù che né Marco né Luca se la sentono di riportare in quanto riflettono una situazione già superata. Gesù in Matteo dice: “Non andate tra i pagani e non entrate tra i Samaritani; ma rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele”. Marco 6, 8 salta pie pari queste parole; altrettanto fa Luca in 9 e 10. Però i primi missionari, compreso san Paolo, cominciarono la loro missione sempre a partire dai giudei. Poi passarono ai pagani. Comunque sia per Marco che per Luca questo discorso era già stato di fatto superato dai fatti: il popolo pagano diventato cristiano era più numeroso dei giudei diventati credenti in Gesù.

Al versetto 7 Gesù dice ai dodici di comunicare questo contenuto del messaggio: “Il Regno di Dio è vicino”. Insomma, i dodici devono riferire parole detta da un altro, da Gesù e non ragionamenti umani o ideologie conseguenza di discussioni e di confronti. Questo devono annunciare: che Dio ha deciso di prendere in mano le sorti disastrose dell’uomo e di porvi fine. Come? Anche con l’attività terapeutica, dice Matteo (ma non Marco né Luca). Gesù infatti dice loro: guarite, risuscitate, sanate e cacciate i demoni.

Tutta l’attività terapeutica è una conseguenza dell’annuncio posto in cima a tutto: il Regno di Dio è qui, è presente, e queste sono le conseguenze di questa presenza. L’accoglienza di dio come Signore della tua vita, porta con sé la cacciata da te di ogni spirito del male. Si crea in te quell’ambiente in cui è possibile guarire e guarire in profondità, cioè essere liberati dalla stessa radicalità del male.

Il testo prosegue riferendo le parole di Gesù: “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”. Sia l’esser chiamato da Dio che il compito di annunziare la tenerezza di Dio per noi, non entrano nella sfera delle cose umane; le superano ed hanno senso solo se Gesù è la nostra unica passione. Chi è preso dalla passione del Regno di Dio non può comportarsi da mercenario che lavora perché gli vengono dati in compenso dei soldi.

Però Gesù sa che ciascuno di noi subisce una pressione sociale, vive in un certo ambiente le cui leggi sono molto diverse da quelle della gratuità. Perciò al versetto 9 egli dice: “Non procuratevi oro, né argento, né monete di rame nelle vostre cinture”. Ciò cui sono chiamati a fare i dodici è il dare gratuitamente. Gesù chiede la vittoria sul possesso, il cui mediatore universale è il denaro. L’assenza di denaro fa sì che i rapporti tra le persone siano di grazie e di amore, invece che di interesse e guadagno. Per l’apostolo, determinante è la povertà; la libertà dal dio di questo mondo, il denaro. 

Al versetto 10 Matteo si mostra più radicale di Marco il quale appare più realista di Matteo concedendo che gli inviati portino con sé il bastone da viaggio e i sandali: è infatti impossibile camminare su un terreno accidentato e a volte rovente come quello della Palestina, senza un bastone d’appoggio e senza sandali. Però Marco e Luca coincidono con Matteo nel dire che l’apostolo non deve avere bisaccia, cioè quel minimo di garanzia di cibo che il povero porta con sé nei viaggi; e neppure “due tuniche”, perché sia il nutrimento che il vestiario glieli saranno dati: Dio li procurerà loro perché “l’operaio è degno del suo nutrimento”

Nel capitolo decimo Matteo usa per ben sette volte il termine “degno”: àxios. Il donare spontaneamente e gratuitamente il grande annuncio della Signoria di Dio su ogni cosa, apre ad un mondo nuovo in cui l’egoismo e l’accaparramento decadono come norma e subentra una risposta di gratuità da parte delle persone che l’accolgono. La gente capisce che per te il Regno di Dio è l’unica motivazione del tuo agire e parlare; non hai altri interessi, perciò essa viene incontro gratuitamente alle tue necessità.

Povertà sì, ma anche prudenza. Al versetto 11 Gesù dice: “Fatevi indicare se vi sia nel luogo dove andate, una persona degna”di accogliervi.Questa indagine minuziosa per non dare le perle ai porci, la rileva solo Matteo e non Marco e Luca. L’annuncio è per tutti ma passa attraverso una casa e una persona concreta. Il personale viene prima del collettivo, del sociale.

Versetto 12: “Entrate nella casa e salutatela”. Il saluto non è una pura formalità né una semplice cortesia. E’ il dono della pace che viene offerto come dice bene Luca 10, 5: “Pace a questa casa”: shalòm a’lekhém. Pace che significa piena armonia fra Dio e l’uomo, fra l’uomo e l’uomo e con la natura. E’ la riconciliazione totale. Questa pace è una realtà così essenziale che chi non l’accoglie corre il grosso pericolo di rovina, di distruzione eterna, come rovinarono e si distrussero Sodoma e Gomorra (Gen 19, 24ss) perché non accolsero gli inviati di Dio.

Perciò dice Gesù agli apostoli: “Uscite da quella casa e da quella città e scuotete la polvere dai vostri piedi”. E’ il gesto del giudei che entrando in Israele lascia indietro la terra degli infedeli, dei popoli pagani. Ma con questo gesto, gli inviati da Gesù non intendono condannare ma solo prendere le distanze da chi non vuole ricevere l’annuncio del regno di Dio, anche dal proprio popolo, circa le conseguenze in cui possono incorrere di distruzione e di rovina eterne.

	Dal vangelo di Matteo

10, 1-15

[1]Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità. 

[2]I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, 

[3]Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo, 

[4]Simone il Cananeo e Giuda l'Iscariota, che poi lo tradì. 

[5]Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: <<Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; 

[6]rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. 

[7]E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 

[8]Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 

[9]Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, 

[10]né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l'operaio ha diritto al suo nutrimento. 

[11]In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. 

[12]Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. 

[13]Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi. 

[14]Se qualcuno poi non vi accoglierà e non darà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dai vostri piedi. 

[15]In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sòdoma e Gomorra avrà una sorte più sopportabile di quella città.
	Dal vangelo di Marco

6,7

[7]Allora chiamò i Dodici, ed incominciò a mandarli a due a due e diede loro potere sugli spiriti immondi.

3, 13-19

[13]Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. 

[14]Ne costituì Dodici che stessero con lui 

[15]e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni. 

[16]Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro; 

[17]poi Giacomo di Zebedèo e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè figli del tuono; 

[18]e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananèo 

[19]e Giuda Iscariota, quello che poi lo tradì.

6, 8-11

[8]E ordinò loro che, oltre al bastone, non prendessero nulla per il viaggio: né pane, né bisaccia, né denaro nella borsa; 

[9]ma, calzati solo i sandali, non indossassero due tuniche. 

[10]E diceva loro: <<Entrati in una casa, rimanetevi fino a che ve ne andiate da quel luogo. 

[11]Se in qualche luogo non vi riceveranno e non vi ascolteranno, andandovene, scuotete la polvere di sotto ai vostri piedi, a testimonianza per loro>>.
	Dal vangelo di Luca

9, 1

[1]Egli allora chiamò a sé i Dodici e diede loro potere e autorità su tutti i demòni e di curare le malattie.

6, 12-16

[12]In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione. 

[13]Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome di apostoli: 

[14]Simone, che chiamò anche Pietro, Andrea suo fratello, Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, 

[15]Matteo, Tommaso, Giacomo d'Alfeo, Simone soprannominato Zelota, 

[16]Giuda di Giacomo e Giuda Iscariota, che fu il traditore.

9, 2

[2]E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi.

10, 9

[9]curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio.

9, 3

[3]Disse loro: <<Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né bisaccia, né pane, né denaro, né due tuniche per ciascuno.

[4]In qualunque casa entriate, là rimanete e di là poi riprendete il cammino.

10, 5-6

[5]In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. 

[6]Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi

9, 5

[5]Quanto a coloro che non vi accolgono, nell'uscire dalla loro città, scuotete la polvere dai vostri piedi, a testimonianza contro di essi>>.

10, 12

[12]Io vi dico che in quel giorno Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.




